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Identità, autonomia e/o
genocidio
L�autonomia e la pacificazione realizzata attraverso lo stabili-
re regole di salvaguardia, costituisce la soluzione esemplare di
un conflitto causato dalla difficoltà di convivenza sullo stesso
territorio di persone e gruppi di etnia (lingua, cultura, religio-
ne) diversa. Non si può dimenticare tuttavia che la stessa esi-
stenza delle differenze ha talvolta alla sua origine un interven-
to artificioso. La storia conferma che, anche in questo caso,
rimane valida la sequenza con cui Raul Hilberg gettò luce sui
meccanismi che portarono alla Shoah. In essa, articolata in
cinque fasi, la definizione sta al primo posto, e viene seguita da
espropriazione, deportazione, concentrazione, sterminio.
E� in una scelta del colonialismo europeo del XIX secolo,
nel caso specifico tedesco e belga, che si trovano i semi del
genocidio in Ruanda del 1994, in cui ragioni burocratiche
spinsero alla creazione di identità etniche destinate a con-
trapporsi crudelmente.

Il Ruanda è il nostro incubo, il Sudafrica il nostro sogno, scris-
se il premio Nobel nigeriano per la letteratura Wole Soyinka nel maggio 1994.

Scrive John Reader: Nel 1931, dopo diciassette anni di intimo contatto con gli hutu e i tutsi, un missio-
nario belga scrisse che i due gruppi condividevano una cultura comune. Ciò malgrado, il gruppo meno
numeroso godeva di una posizione più favorevole all�interno della gerarchia coloniale. Ma come era
possibile distinguerli? Quelli che rientravano negli stereotipi del tutsi alto e snello e del robusto hutu
erano facilmente identificabili ma fra questi due estremi vi era una gran parte, se non la maggioranza
della popolazione, la cui corporatura non suggeriva alcuna appartenenza a un gruppo o all�altro. Gene-
razioni di matrimoni, miti, migrazioni e cambiamenti nell�occupazione e nel livello economico aveva-
no sfumato le distinzioni tribali. Ciò era però irrilevante per le autorità belghe che, nel 1926, introdusse-
ro una carta d�identità destinata, ai loro occhi, a dirimere la questione. Per legge, il documento doveva
specificare a quale tribù appartenesse il titolare. Dove l�aspetto non consentiva distinzioni sicure e dove
non vi erano prove di discendenza, fu applicata una semplice formula: chi aveva più di dieci vacche era
classificato d�ufficio tutsi, che ne aveva di meno era hutu.
Dai primi anni Trenta fino agli anni Cinquanta tra i responsabili belgi vi fu consenso unanime sul fatto
che i tutsi dovessero rimanere i soli a ricevere un�istruzione sia religiosa sia secolare. L�amministrazione
voleva una burocrazia tutsi e i programmi educativi della Chiesa gliela fornirono, trasformando in tal
modo la distinzione etnica in un�artificiale e iniqua struttura di classe. Il vescovo [Léon Classe, vescovo
cattolico in Ruanda nei primi anni Trenta. N.D.R.] sognava un ceto dirigente cristiano, un�aristocrazia
razziale, diceva. Nel dicembre 1958 il vice governatore Jean-Paul Harroy ammise infine che la questio-
ne hutu-tutsi costituiva un innegabile problema e propose che l�uso ufficiale dei due termini fosse aboli-
to. Gli hutu respinsero la proposta definendola un tentativo tutsi di confondere le acque. I tutsi, nel
frattempo, si sentirono autorizzati a interpretare il silenzio dei belgi come una tacita conferma della loro
supremazia. [...] Fino a non molto tempo prima [del 1994, quando gli hutu uccisero a colpi di machete
un milione di tutsi. N.D.R.] gli abitanti dei villaggi si erano considerati semplicemente ruandesi, vivendo
e lavorando insieme, contraendo matrimoni misti, distinti gli uni dagli altri solo sull�odiata carta d�iden-
tità etnica introdotta dai belgi [...] Ora la linea di demarcazione era fra la vita e la morte. Molti furono
obbligati a uccidere naturalmente, ma vi sono prove che anni di indottrinamento avevano portato gran
parte della popolazione a ritenere che gli inyenzi [scarafaggi. N.D.R.] dovessero morire.
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Cfr. JOHN READER, Africa. Biografia di un continente, Milano 2001.
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